LA LEZIONE DELLA PANDEMIA A LIVELLO PASTORALE 

NELLA VITA DEI NOSTRI PRETI
Santuario di San GABRIELE DELL’ADDOLORATA, 12 OTTOBRE 2021.

Carissimi confratelli vescovi e cari sacerdoti e religiosi: 

grazie della vostra numerosa presenza, in questo luogo che ci parla della vita di un giovane coraggioso e tenace, san Gabriele dell’Addolorata. Ringrazio della meditazione iniziale, molto incisiva. Grazie per i due interventi che mi hanno ora preceduto, mons. Forte, sulla Teodicea (“dov’è Dio in questo momento di pandemia? Con la grande risposta che ci ha dato:  Dio è’ proprio tra di noi nella stessa nostra sofferenza, nel nostro  affrontarla con speranza e empatia”)  e di mons. Valentinetti, sulla prossimità che la Caritas italiana e la comunità cristiana ha donato ai poveri e ai colpiti, per poter manifestare il tocco di Dio dentro il tessuto delle nostre comunità e paesi.

A me, ora tocca questo impegnativo compito di essere voce e luce sull’aspetto pastorale che come preti ci sentiamo addosso, per affrontare e dare un senso alla pandemia. Lo riassumo in tre parole: consapevolezza della situazione; consolazione come rugiada nel cuore e coraggio per guardare lontano. Quasi tre “C”, che ci restano impressi: consapevolezza, consolazione, coraggio!
PRIMA PARTE: La fase della Consapevolezza.
Parto da una lettura profetica che il papa fa nella sua recente Enciclica Fratelli tutti, ai numeri 31-36, dove parla espressamente della pandemia. La definisce una LEZIONE e non una condanna o un castigo. Una riflessione di grande insegnamento, che si traduce oggi, appunto, in tre chiamate: consapevolezza, consolazione e coraggio. Tre fasi di vivere e raccogliere in un insegnamento positivo, che parte  da questa grande prova, mondiale e totale. Così, dopo aver ascoltato la lezione dal punto di vista teologico (la teodicea, è messa in crisi) e la pandemia come spinta alla carità sociale, ecco la riflessione sull’aspetto pastorale e personale.

Leggendo e studiando la enciclica Fratelli tutti, ne traggo queste considerazioni, che si riassumono in questa maggior consapevolezza che:

1. Con la pandemia, si è allargato il senso di “scisma tra le attese del singolo”  e le esigenze della comunità. (F.T. 31). Tra la libertà personale e la responsabilità solidale collettiva. Tra quanto vivo io e quello che mi chiede la mia comunità, pastorale ed ecclesiale. Tra libertà e solidarietà, che è anche il dramma che viviamo davanti alla violenza irrazionale dei no-Vax, che stanno devastando il cuore oltre che le sedi dei partiti in questi giorni. E ce li troviamo anche in Curia, spesso tra gli stessi credenti, che dimenticano che vaccinarsi è un atto di amore, libero e solidale,  insieme!
2. Con la pandemia, siamo ora più drammaticamente consapevoli che siamo una grande e sola comunità mondiale. Che siamo tutti sulla stessa barca. Che il mio contagio potrà esserti di danno. Che solo insieme ne usciamo. Che siamo fragili. Che abbiamo dei grandi limiti, con cui dobbiamo fare i conti, ogni giorno, sempre più. (F.T. 32).
3. Ci siamo resi conto (n. 34) perciò che sono crollati molti miti, anche nel mondo ecclesiale e culturale. Tanti sogni di facile ed appariscente splendore. Che siamo connessi ma non uniti, illudendoci che le trasmissioni delle sante Messe abbiano creato delle radici. Subito il seme è spuntato, ma poi, venuto il sole, si è seccato, poiché non aveva radici. Il bisogno di immediatezza è accresciuto, ma ha lasciato dentro di noi un sottile e diffuso senso di ansia, che ci porta fatica a dormire, accresce il nervosismo e la fretta, ci limita la pazienza del tempo donato. Perciò, tante domande sul senso del vivere e sulla presenza di Dio, in questo momento, come ha riflettuto con noi, ora, mons. Bruno Forte.
4. La pandemia ci ha inoltre insegnato che non siamo i padroni assoluti né della nostra vita, né della vita degli altri e tanto meno del Creato, che va rispettato e ascoltato, poiché geme per la nostra insipienza. Geme con noi, come fa Dio che soffre con noi.

5. Purtroppo, si assiste anche ad una narrazione negativa dei nostri valori, per cui si passa facilmente dall’asserto “Si salvi chi può” che è classico nelle tragedie storiche ad una impostazione negativa e ostile: “Tutti contro tutti”, una constatazione che è peggiore della stessa pandemia. (F.T. n. 36).
6. Va perciò raccolta e continuata questa Lezione di vita. Non va facilmente dimenticata. Se lo facessimo – aggiunge il papa – “sarebbe l’ennesimo grave evento storico da cui non siamo stati capaci di imparare!”. E conclude con questo saggio auspicio: “che un così grande dolore non sia inutile, che facciamo un salto verso un nuovo modo di vivere e scopriamo una buona volta per tutte che abbiamo bisogno e siamo debitori gli uni degli altri, affinché l’umanità rinasca con tutti i volti, tutte le mani e tutte le voci, al di là delle frontiere che abbiamo creato!”. (n.35).
Nella vita ordinaria dei nostri preti e vescovi, questa pandemia ci ha lasciato segni di dolore vivissimo, a partire da una paura eccessiva, come ho notato in diversi miei preti. Saggio è osservare scrupolosamente le prescrizioni imposte, ma non è saggio vivere di paura, calcolando inutile celebrare se non ci sono i fedeli. Addirittura, sento di preti che non hanno celebrato a Pasqua, poiché dicevano che, non essendoci i fedeli, è inutile vivere quel momento supremo di gioia!
E’ così accresciuta la sensazione di isolamento, anche per la cultura del lavoro a distanza, restando a casa. A casa la Messa – si dice spesso ora tra i nostri fedeli – la si può benissimo ascoltare. Non serve andare in chiesa. Per cui si è creato un corto circuito, di grande tristezza: la paura ha accentuato l’isolamento tra i preti; ci ha spesso bloccati nello zelo; ci siamo accontentati di quanto ci possibile fare; abbiamo perso la passione della missionarietà e si sono ridotte le prospettive di futuro! 
E’ vincente l’accidia, il vizio capitale più insidioso in tempo di pandemia. E’il virus che ti succhia l’amore: la predica perde di tono, il passo è più lento, la parola meno vivida, la preghiera frettolosa, la voce si stanca, lo zelo si affievolisce, i giovani stancano, i malati si fanno lontani.

Tutta questa analisi si può ben riassumere in un versetto tagliente del profeta AGGEO (1,5-6), che descrive  così la sua situazione del suo tempo e della sua gente, che aveva pensato soprattutto a sé stessi, alle proprie case comode. Cosa era successo? Che avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato,  ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino ad inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il suo salario, ma per metterlo in un sacchetto forato!”. Potente descrizione del fallimento delle nostre presunzioni e dei nostri sogni di potenza! Vi ritroviamo tutte le nostre fatiche e delusioni, ma anche lo stimolo all’essenzialità, mettendo Dio al primo posto.
SECONDA PARTE: il bisogno di  consolazione
La risposta da offrire come preti e come Chiesa in generale è allora saper raccogliere la crescente necessità e bisogno di consolazione. Cioè, di quelle parole che si fanno dolcezza, relazione serena, prossimità riconquistata. A cominciare dalla cura negli ospedali. Troppo peso si è puntato, in questi mesi, sulla ospedalizzazione. Poco alla medicina territoriale, che è invece vincente, perché permette di avere e di mantenere un rapporto diretto con il malato: il medico viene in casa, la malattia non è ostativa, non allontana ma avvicina. Nella logica che non basta curare; occorre avere cura del malato, cioè stendere su di lui la rugiada della consolazione.
Per questo, indico alcune linee pastorali, come suggerimenti maturati in questi mesi, anche in ascolto attento alla voce dei miei preti:
1. Si rilanci la preghiera comunitaria della CONSOLAZIONE. Non della liberazione, che è riservata a pochi ed è officiata soprattutto dall’esorcista. La preghiera di consolazione, invece, è ordinaria, vicina prossima. Può essere fatta da ogni prete. Oggi, infatti, non è tanto il tempo delle  spiegazioni, ma delle consolazione. Ce lo ha detto san Paolo, quando scrive ai Corinzi (2 Cor 1, 4-7): Sia benedetto il Signore nostro Gesù Cristo, Dio di ogni consolazione, il quale si consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio….!”.
2. La preghiera di Consolazione è allora capace di liberare il nostro dolore dalla acidità velenosa, per te e per gli altri, che contiene la sofferenza non consolata. Va ovviamente ritmata bene, in un paio d’ore di preghiera: laa confessione attenta, il Rosario fatto ascolto di Maria, l’invocazione allo Spirito santo che è la rugiada della  consolazione e risana i cuori, dolcemente. Poi la Messa, viva, cantata e solenne, che si fa adorazione eucaristica, con la benedizione personalizzata, nel proposito del perdono delle offese.
3. Maria è la Madre della consolazione, alla sua scuola si consolidano i nostri cuori, per passare dall’afflizione alla consolazione con il suo aiuto. Decisivo in tempo di pandemia è stato il Rosario, nelle case, perché ha riempito il vuoto della mancanza della Messa quotidiana. Come pure la messa con il Papa , in televisione, alle ore 7.00 del mattino, da noi sempre ascoltata. In episcopio, celebravamo con lui, in diretta, trasformando la saletta in cappellina,  ogni mattina!

4. La fraternità è stata riscoperta, proprio per la sua forzata assenza. E’ l’autentico tempo e verifica della consolazione. Si tratta di valorizzare soprattutto una tecnica: la gioia della narrazione, fraterna, in cui ognuno è invitato e si sente libero di raccontare il suo cuore, senza pudori e senza vanagloria. Bello è farlo tra i sacerdoti, come ho compiuto con i miei preti e diaconi nella mia visita in settembre a tutte le sei foranie della diocesi. Il narrare libera e consola. Raccontare fa bene, mette pace, ricuce fratture e stende la rugiada dello Spirito nei cuori dei confratelli e delle comunità! In particolare, il PRESBITERIO  sarà allora lo spazio vitale per questa consolazione diffusiva. Con un cuore caldo ed empatico.
5. Per i giovani, decisivo il rilancio degli Oratori, come spazio di gioco e di gioia condivisa, fatta organizzazione anche minima ma fedele. Nella liturgia domenicale, è decisivo pregare con una preghiera dei fedeli “nostra”, non copiata, ma creata dalla stessa comunità. Specie se si è capaci di costruirla con preghiere spontanee. 

6. Infine, lo spazio premuroso e sollecito per la confessione sacramentale, da curare molto. Anzi, da far rivivere in modo pieno al termine della pandemia. E’ il vertice della consolazione, ora dopo il costretto distanziamento.

TERZA PARTE: lo stile del coraggio.
E’ la fase della ripartenza pastorale, gradualmente, a piccoli passi ma tenacemente. Anche qui una bella citazione dal profeta Aggeo: 2,4-5, che dice: “Su, parla a Zorobabele, governatore della Giudea, e a tutto il popolo: Chi di voi è ancora in vita che abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore? Ma ora in quali condizioni voi la vedete? In confronto a quella, non è forse ridotta a un nulla ai vostri occhi? Ora, coraggio, Zorobabele, coraggio Giosuè, sommo sacerdote; coraggio, tutto il popolo del paese e al lavoro, perché io sono con voi, secondo la parola dell’Alleanza che ho stipulato con voi. Il mio spirito sarà con voi, non temete!”.
E’ proprio il coraggio che ora ci manca, necessario per ogni ripartenza, anche sul piano pastorale. Da qui, la necessità di alimentare questo coraggio, questa voglia di ripartire, con alcuni suggerimenti che mi permetto di proporre.
1. In primo luogo, gli aiuti economici datici gratuitamente dalla CEI sento che è meglio se sono investiti  in progetti e “sogni” più che in pagamento delle bollette e utenze, di luce e gas.

2. Si proceda al più presto – questo è il mio umile consiglio – alla riorganizzazione degli organi di partecipazione. Anche come attuazione del Sinodo universale, che ha come meta la partecipazione nei tre obiettivi sinodali (comunione, partecipazione e missione).  Occorre cioè far rivivere tutto quello che sa di partecipazione.

3. Affrontare la aridità spirituale che ci ha lascito la pandemia, con iniziative mirate e ben costruite,  livello comunitario e personale, per poter affrontare la insidia tristissima dell’accidia, sia a livello personale che comunitario e pastorale. 
4. Scegliere allora poche ma chiare cose, scelte essenziali, che ci permettano di camminare insieme e con decisione, per fare tutti i passi possibili e necessari, in un attento lavoro di discernimento pastorale.

5. Analizzare le radici culturali ed economiche del disagio sociale, non solo le foglie ingiallite, come faremo nella settimana sociale di Taranto, di prossimo inizio (21-24 ottobre 2021). Infatti, il disagio sociale ha spesso radici profonde anche nella dimensione religiosa.
6. Come ha detto mons. Valentinetti, entrare in gioco con i politici, seguendoli, consigliandoli, chiedendo a loro di operare in modo profondo e unitario, per non  vederli litigare anche in tempo di pandemia.

7. Ma soprattutto valorizzare questo tempo di grazia che sarà il Sinodo mondiale, verso il 2023. Non sia tempo scontato. Iniziamolo con coraggio e fiducia.

Al termine, mi piace raccogliere il tutto, presentandovi il numero 217 della Christus vivit, che narra il futuro con questi toni belli, che noi abbiamo posto al termine di tutto il Liber sinodalis della diocesi di Campobasso-Bojano, cioè l’intero cammino del nostro Sinodo diocesano (2016-2020), con una pagina bellissima di papa Francesco, scritta nella profetica sua Esortazione Apostolica postsinodale Chrisus vivit. Sembra che il Papa sia parlando, oggi, qui, a noi, in questo santuario. 
“Il cammino che siamo chiamati a vivere  in questa fase di post-pandemia è fare “casa” cioè fare famiglia; è imparare a sentirsi uniti agli altri al di là di vincoli utilitaristici o funzionali, uniti in modo da sentire la vita un po’ più umana.  Creare casa è permettere che la profezia prenda corpo e renda le nostre ore e i nostri giorni meno inospitali, meno indifferenti e anonimi. È creare legami che si costruiscono con gesti semplici, quotidiani e che tutti possiamo compiere. Una casa, lo sappiamo tutti molto bene, ha bisogno della collaborazione di tutti. Nessuno può essere indifferente o estraneo, perché ognuno è una pietra necessaria alla sua costruzione. 

Questo implica il chiedere al Signore che ci dia la grazia di imparare ad aver pazienza, di imparare a perdonarci; imparare ogni giorno a ricominciare. E quante volte perdonare e ricominciare? Settanta volte sette, tutte quelle che sono necessarie. 

Creare relazioni forti esige la fiducia che si alimenta ogni giorno di pazienza e di perdono. E così si attua il miracolo di sperimentare che qui si nasce di nuovo; qui tutti nasciamo di nuovo perché sentiamo efficace la carezza di Dio che ci rende possibile sognare il mondo più umano e, perciò, più divino». (217).

Grazie, con la benedizione del Signore e la protezione di san Gabriele dell’Addolorata.
Santuario, 12 ottobre 2021






+ p. GianCarlo Bregantini, arcivescovo di Campobasso-Bojano

